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Fra coloro a cm pu‘z deve star a cuore xl
successo’ della fiostra | #esociazione. sgraria_sonoé
certamente i medici condottl rurali, poiché o si
consideri quésta islituzione negli effelti benéfici
che deve produrre sylla clesses pid tapina e pil
solfferents dei ‘Toro imtelall, ‘od tn quelli ohe a loro
medegimi’ deriveranno, non sappiamo lmmagmare
cosa che g di questa esser-debba da essi de-
_giderats.

Che. I’ nttuale elato da m{n:strl dcll‘arte sa-
lutare che minisirano fe rusliche comumm, on
sia nd nel rispetio morale nd nell’ econemico quale
ginslizia ed onesta vorrebhero ‘che fosse, noi non
ci indugeremo @ d:moslrarlo, avendo altri di noi
migliori’ abbastenza discorse le miserie grandl di
questi poveri Parla dell Iibocra!wa femiglia *).
Perd ‘quello 'clie fords hon & slato dichisreto da
nessuno, o che noi stililemo ben ‘fatto’ dicliia-=
rare, si & ¢he la condizione’ def Medici. rirali non
potrd mai mutarsi in megho finchd non si-migliori
il destino della nostra agrwoitura o quello dei mi-
seri agrieollori, E veramente come possono quei nie-
dict sperave che gli abienti apprezzino le cure, che
spendono in pro di que’ poveretli, e ché loro con-
sentano mercede condegna, o prima. non impa~
ranc & stimare -degnamente I’ industria agrarie, o
a riguardare con amore coloro che la coltivaro®
Ora essendo principalo scopo dell’ asiociazione
nosira quello di ammaestrare i possidenti in sl
faite industrie, lore apprenderd anco’ ad amare
gli operai che la provvidenza sorlivs a hagnara
col sudor della: fronte la . terra, pmché & impos-
gibile amare I agricoltura ‘ed avet in dispreggio
gli agricoliori; e non mostrarsi riconescenti a co=

loro che si studiano o serharh gani ed a Fida—

re loro le benediziont délla salate. Ed ecco
chiarilo come col progredlre delle industrie agri~
cole, accrescerh P affelto” dal. posmdenti pei. loro

*) Fra in npo!og'isli dei ma‘dici cendotti rurali nominiemo
con lode il savie nosire amico dotf, Jecope Flumisei ed if
cliarissito dott.. Baroeldi, -il qua!s in ue .recente EBuo scritto
ritrae con eloquenti e veraei perols la triste condmone di

quei nostei collaglu, e propone i mer.zi p:f: efficaci "per farla
migliore.
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cc!om, e quindi shco la’ stima pet medic! che it
henno  in ouva; ecce chiarito I imperché ‘debba
tanto importars a queatiil compimento di -y’ opera a
ciri gotto inthinairento legati gh immeghamenh agri-
coh & lo spersnze de: poveri agricoltor!, _
Ma: d' altra guisa’ I asdoclazione agrarin ‘sard
feconda dibexii a que’ riosiri colleghi, ed ‘¢ :che
senza quesla non. saranno mal tolti. vig' qubgli
storpii che tanto fan grave I esercizio dell’ arta
sanatrice nelle campes!r: comupith. Tnfolli quenti
impedimenti. now s affacciano” a .quei medici nel
vémpiere I ufficlo loro a conforto def poveri villict!
Lasciando anco sfere la mala pesie dei pregiudizii
e degli. errort popolari e quelld del eerretanismo,
pur -troppo ‘non ancora-spenta nelle campagne, non
basterebbe forse & vincere ogni miglior volere
il pensare che ‘agli svenlumli villiei ' diffet-
tano sovente i mezzi di- procactiarsi le medwx—
ne, ¢ quelle vivande riparatrici senza - cu: pur
troppo la scienzd- med:ca on’ &-che vaniid' dells
vanith ? Arroge o qiedto 1a dnsalibrita, o I‘nnguélta
delle dimore: in eui tanii ‘dt ‘quei- miserl son con—
dannati ‘a for sogglorno, ‘e il midiciome dei’ gia~
cigli su cul stentano nel giopni:delle’ infermitd; o
pol-dite con quall’ animo posse il miedico carare
guei desolati] Quanti ‘dolori non 1sper1mema egli
ogni fiala che & chiemalo a goccorrere ufi in~
fermo giacerte su questo che ben pud dirsi loflo di
Procuste della fndigenzal Quanti doferi in vedessi
per tai difeili folta'[a metcede pit bella della sua
ardua wissions, quanti dofori ih vedersi rapire dalla

“morle quegh inferint che- cou tants zelo avéa socw

vorsi e che ‘sperava’ poter ridonare sani ull’ amore
ed ai desidérii dolle loro famiglie! E-la obbro~
briosa pellagra?.Quale argomento di amarezza o di
compianio ‘non ‘tofne al wedico di cuore e di sen-
no questa Intluosa epidemia -che & spa'citi!e re~

taggio della miseria rurale? vedere “lo vittima

di guosto morho foroce struggsrs: lentamente o
perire, senza ché egli. possa s anco -lenire i
loro atroct foffriri, quando ha la cerlezza che col
migliovare le loro condisloni igieniehe, eol profe~

- rive loro uma pastura pil umans, si potrebhe pre-

servarle per sempre da cosj truce malore ?
Questi argomenti, oitre a tanli gliri che a~

. ¥rewmo poluto addurre & che ommetiiamo per s-

more di brevitd, ¢i dembraio safficienii & far per-
suasi i medici rurah e-gli stessi loro oolieghz della
ciith ad adoperare in ognt guisa in pro della
bennata Associazionie. Agraria, sendochd, come gid
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dissimg,-dal -sucoessd di g pende -§OVe
te. il--buon effetio - dells) aj tﬁ*e*’y Rer 22;%‘1
il mighor"esﬁei‘e ‘delle lorb aqﬁghe., o fdhlpep

i1 destin”di Migliaja di villici mescﬁinié el - quali,’
finchd, non. sianc,, folti ata“poveresza e’ fa di
Iore’ cosi crudo governo, ¢ non abbiano di che

for sazie-le- SUpreme ‘necessiti “dellavita, la mo= "

dicing gard, gefenza vana e disutile quanto la'ga~
sttonomia Q. pch meno.. .
Abbiamo con sicuro animo mdmma!o ai no-
sirk, colleghi, rurali questo fervide appelo. sepende
diz facci, jnterpreti dei voti «dell’ onogende: Sagre-
tapip . deil Associazione, Agreria Frislans, al. quale
o ugiamo.. &i . buon ;grado. per pregare il .melante
R. Medico., .?;-qvmcmle.,, perché vagl:a rincalzave
golla sua, qulorevola yoge, i. nostri. pii:. desiderii,
egortamio tatt i medici, 8, cooperara a.vanleggio
§i, questp, provvlda Lﬁutuawng., _ Gu ZANBELLY
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Sulle memn;e mle che dl Icr foua ,.,;!.,._‘
Ll’requxettl mutgne. tsrmenlq. -
I,&H anima, rempolla L o . ol e

..'Um‘ yega lusinga,, e, glk ]au s&nt& o

‘ ndevce, sempre. pite della. mia. mentﬂ& e

 Goml ombra: i ; montagna..a Sal cadeote, -

Pur queqm ombm non & che .deniro invade - .,
L’gesaere oo, ma . ben luce damore.- .
Che lenemente rade . o lae oo o
If’ :éae piit, fascha«& . sl vogao colm'e RETREE

: Lor veste, che i, v:en dal:.nuovo. sspetko: ., -
Dolor non pil, ma incoguito, dilette, .

Lo, gpremo onde. squadroi. I umano errore. -
,-Ota.in pield. si volge, e dalle: spenl&
Fontane del mio cnore’ . SRR
_.Sento sgorgar, & affetti una sozgenter e
Che cerca. intorno: sol chi si dlsgravr
D .ogni- amarezza. ali’ acque. Slw soavh. . ¢

I
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Nel vecchm sula, dopo hreve stgnza

Sorrlde ad essa .ancora - .
Questo novelia sol- deIla speranza, <
. E_tuili i mipi pensier cantano. & fest,.
Quax rqndmeile quando B alba é desta. ‘

B S TO R F{ LT
Dir.non: vogiw 1{ ’110 nomﬂ-r 0 paese]le, TR
Benché.sim cosi dolee & J0 Vami assaly -
Dﬂ,b so! che 861 -cago,- 0 .chd, 988 Imuo?. :
SR - Bello_pitvicli! aliro, miapfow 0!
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ual -gieti géee salld magglor - frgura e e
Q’Beﬁfﬁoé i Btate., su- molle’ br:gliaro’_""
*abhandonldi fiony eidi i1¢: SR
An; attol® Iumngh,:ero o
E par " cho sien. Venute @ te dintorno.
Soi per aver da tal visia diletio
Cehlo colling, “diddonia " adorns ™
winlh O Del tuo leggiadro’ aspetto.fn“
~-1.bei. contarni.a. pid. breve..distanza, .
"Pingi sui monti, che in azzurro velo :
Nuotanh, th IR rRrTS hamm* yenhianza* -
‘Parte ‘del tho ‘bel cielo.
Ma, pit che mai.di 1e, J opchjp g plleita,,
" Nel ghioto mattin dei di’ estwr,
Quando la pastorella at chinso affreiln
N o capretu Iascwz. .
E suﬂa paazza, qua scherz&nn in crocchn o
T gtovam, la'i vecchi oon’ dmlessa
Vow teattando “gravi cose, Yoschi
Aspettau della l‘fi{;s 3
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L& nmn.!anma 111__]&[' gwazm selvagg;a __._"_'
= " “Snddan’ le giuste ‘forme,
— Perd se. avvien che sul g prociive, pra!

"“Delfa collinn io ‘posi. all” ora, tarda,
"Cdi‘co. sempre il ‘castello, abhandonam
Ehe dafl a{to i, guarfla., '

) ' Emro ik nqi urn@ orror{*,‘
E mi, Lf*spex;o ché st poce. acume.
' Abbla lo sgugrdo e ¢
Ghe peL ‘solo. maricar, di quelche: lume:
o (‘ada ogni’ sux ‘potenza,
Pur Yiell* mcm'tﬁ oscurils, sul_colle
Pabini vederlo, 1rnm~oiule glgante ‘
ehe, sprezzando’ 4. tesra, al. cielo esmllb- _
- L impavido sembxante, R f
E forvidto v 'talf sogni, spesso o
Nel cammluo; fanlast:co mi sénto s
Smnger il geno un vmlento amplesso
D! ignoto: rapsmento —
— Nor 1o, !ua calmg vista_ in eor noR mesce:_;:'_ '
‘Fanta gtena b affetto, 0 sora be}la';l S
Dalla lua fleddaﬂmaasta non esce:

Corhrier s

_fconoséenzaﬁ

. i, tania pogsa.
Da consoimml ‘i .cotal dnlcezm -
Ed aeato: versarm: “entrp pop I ossa Vet
S Brmdo tal 4’ ehfnezza’ —
Cha i‘osse amore? - ..quel]e nere aneLIa ;
; “Toile alle:’ tempia., & il maestoso indanio’
: Dl quelie altere ciglia! ... Oh quanta bellam -
S - E.tultaye cara oh quanto b --
Me la rammen!o dojcemente china
~ Porger securi vl mio' volte T rafs
" In tal atto 'clemiente uha regina

] Diria: Jbﬁledl ed ayrai! "'



Mo’ Ta Fimerito al traiontar dél Sole ‘
¢ "A e’ raplw in que]la mesta seetta” 7
VO]U'&l‘Si iti° swon di B doléi parole _
el oafe ©Ch" oso“pensnrle appena- -;'.“_.f':
E dgni fnolo ‘del ‘volto, ogni, parola ) X
“Ho s ‘scolpita “nella menté o ‘ogn’ alto
Déﬂa peréonﬂ che un’ Jmmpgm sola
Tullo di Iei son fhite,

't ( bel Raesp ‘wio, che, fosse: a,more?

° E”che il desio di te negh ocebi. i['[llel

I'osse g, vagu 1llusi0n dei core
Che in, traecla va dl Iel?

Pm soave del 100, . pitl. armonioso T
L’ eco @’ un slicp nowe: in cuore qscolto, ;
Nome genlll che proferiv mon .0so. .,

... Senza,luchaymi m vollo
Ma non tradirmiy; o bel. paese — .giova.
. .;Che.leco. ignori- questo -dolce. metros.
Gluramento infamorlo, so per prova,:
B fragil come. vetro,
S:eﬂs tranqunllo -al fondo della:¥alle, :
- vBfida - il :¥orrente:-che  al tuo" pid ribolles. i -
Frn i castagnl .ohe. vestono: le spalle '
SRR ‘Altdo benigno  colle,"

Besla qoal’ mula e yigile: vedelta e
' Posta “dal tempo latua ‘lorié’ okciira, =
E forlunato pitr di me} raccelta

Coles fra Ie tua mnra

D1 profurm balsarici I auretls, = .
Bev1 a tmenu il-Sol’ quando ® gerena
'Ld faccia’ sud d:letta, -
E quando all’ ora prima del ripose.
Mesta passeggia le lne mule vie,
. Dal suo cor indovini il nome ascoso
In gueste rime mie..

R\ AR

Meco dicea stauotte: — Ond’ & che nuova
Speranzn quella vita che travista
- Ebbi i telra  pinge alla niia vista
D’ ogni’ gajenza? Chi tanto mii glova?

Sembri ch®d lento un peso si rimova _

- Dalla mia mente, che gid vizza e trista.
" Ora le fresche immagini racqulsla
‘Come eh.loplo per novella piova:

Ed a vestir 1” insolito concelto o
Che dentro ride, colla voco ignara .
E sol doita nel Iagno il Iahbru [} astretlo
- So tai gioje improvvise in me. non: crebbe
Quella pletosa occhiafa ontle si .cara
COIBI mi parve, chi lanto polrebhe?

s

- IPPOLITO. vao.

Garda; Aprite 1846.
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_ELLA;- DEGENERAZION, DELLE PIANTE |
B, DELLE: CAUSE CHE-LA:PRODUCONO..

..-_‘.Ji".

Non 3o’ ptchl eoloro che., dandds: a colli-
vdre i erba., ‘o lanta, un arbom, ‘eredono " di
‘Beorgere qlialclie analog:a ‘fra questi vegetabilt o
-gli- anrma]i e qussm nbn ¥'gid" ercore, perche in
“eolitd madi 8’ poirehﬁe 'aifdimostiars “le, ¥oldatoni
‘el ¥ hatne 'fra” lo béstie e 1o’ pmnta, e 'fra
qudsle’ nén ultitie’ c’et‘tamﬂuté é ﬂ fatto della de-
genemione deile specie.’ ™

" Per'niol trahgﬁare Bi @ lmptcclohre, lmhnstar-
dlre, & mutarsi in ghisa triste o’ durovole Ora si
& certi “che,’ ‘date  aleuno c:rcostame, 81 le bestie
che I’ pinnte” degradﬂno, ‘e ' Tulti'® noto come
‘8- codesto “pogan inﬂulre il cangzare di ¢lima & di
vivande ed oltre ‘men graw cagioni;’ Portate’ ad
allévare i buoi magnifici ‘di "una Provinicia privi-
1égiata per suolo” e per: clm‘m in un’ alira meno
Tavoreéggiata dalla hatura, ¢ a digpelta di ognt cura
‘vedrets' trallgnard quei” bum Fatevi pur vetire
dail Tndia '@ “dal” Giapporie' i semi del ricino raé=
colti da alberi-di trenta piedi di-altezze, ma non
av:ele ‘che. pidnte 'di 4 4 5 piedi ed anche meno.

‘Bceo un - animals giovane che promette hene
0, 8016 laséiate in una stalla perfelta & 10’ alimen~
tate ‘con- elélta: pasturd, rivscird; fate che muli slalla
e regime di vila, 0 10 veédrete subito degenerare
Cosi- 6 delle glovani ‘plante, per oni i conduttori
- di*vivai' prolestand sempre che { terrenl. & quet
serhutoi-sono mediocki ‘& quindi 16 piante in quesll
educate’ faranno prova, trapiantandole anche in ter~
reni- ordinarii. 1 germogl: delle viti" del Reno e
dello Scismpagna, i semi del lino di Riga portati
in lerreni esotici tralignano’ dopo uno o due anni,
sicchd ‘a voler bere’ questo vino del Reno e di
Francia, ef sard duopo ricorrere setapre alla Fran-
cia ed 8l Reno, e per aver il verc lino di Riga
hisognera ricorrere a Riga, ¢ cosi- dicasi delle pa-
tate" e dells canape del Piemonte, e cosl & di cento
altre piante di ogni’paese. Ma la’ causa di sifatte
degenerazioni di vegetall non Istd tutto pel suolo
e nel clima, poiché sovente dipendono dall’ womo

~ ¢he lé coltivay e fra queste cause non ultima cerla-

nénte & queHa di ostinarsi. a seminate lo- slesse
piaile, o piante a queste allini nel medesimo suolo, -
credendo di poler con qualungue concime reslituiro
alla terra in principii che le furono tolti colle col-
ture precesse. Ma benché si sappia da taluno quui
sono gli elementi di- cui si-nutré:una data pmnla,
ben pochl sanno. di qual natara:d 1'i ingrasso con cui
si dee riparare al difetto di quegli elementl., quindi
persistendo’a collivare in tal modo noh si avranno
che prodolti scarsi e degeneri. Si noti pero che non
tutte le piante lmpoverlscono ad un medo il suo-
lo su’ cui vegetano, 1é {ulti i terreni: perdono nello
stesgo tempo la potenza: di nutrire le stesse pianle.



o 100

Riguardo alle prime, per-esemplq, i fagluoli pro-
sperano bene pgr‘ ‘pﬁlP dnint’ gfép p
ma oy ¢os i piseih ] ngnargq_gil_qrseconde yo=
donsi del campt it cui it frduenio aligna’ pitr-anini,
montie th - aliti "l secondo anno queslzi pldnia‘de-
pensce.

Be ¢i fosse dalo conosoers premsamente guai
sono i p jneipii - c};le gni‘ormano lg_ pianie, non_sa-
rehbe dif 0110»1 popper:re .eon I arle. ol difetto

della. niatgra, xpn la, chimica. orgamca, benchd ahbbia -

ro‘ggﬁulb '{am olqu in . quest’. u]tim; anni, non.

‘ggun(a aggcorp & _guesio punio ; .iquindi dobb;amo
supphre a: guests jacuna, col. nexzo. degli avvicen~

dainenti in guisa che’la coltyra_del frumento.non

#i ripela, sul suolo - istesso, ehe ad. ogm cmque anti,
-:juena dei piaellt ad ogm selte, ..

Vi 8010 perh degeneramom che davono tutte
nscmverss altt uomg. . Un scoltivalore per ‘egempio
elig la i portare iroppi Jrulli 'ad un albero gio-
vane : 'mdebolisce eql lmPG(IiSbe d:reltamenle il
: suo svﬂuppq, come $0. §acesse fecondme ung gio-

venca di wn sipo. Cosa ¢ infaiti un ‘pero.ed uwn | i Vollaire; e-Dhnle, che pud ‘dirsl “scoperio -dai

pomajo di, dgf; 0 Are. anm'? Un ess0te. mperfelto
satto ogm tapporlo, (p.tmq: non pub vendere. che
plotllott: are:m é. smpill, ) eerto ,asgal dli‘i‘elenu dai
irn; di un slbero forte e, maturo._...,._:-.:. _

La'pr Q&umone soverchia.in una gmvu;e p)an!a
é cagmne di deganeraz;ane ed _anea di mortq. Non
t:lmg do {a planta abbastanm ?lunento pev nulrice
taPu u_ttr,, {uosta vien meno e i frotii stegs: im-
mis ouo, € piante. §rfatte pon ponannq dare
che rampo}h ¢ semenii . mes,c}ppe Qumth ¥ necorto
orticoltore dovra tmpedtre la perniciosa fecondsla
- delle piante g:ovuwtte spiccandg lo ﬁusta soyer—
ehie al loro primao. s\u!uppo, lgscmnd’oue so]o quante
la p;anhceila pud alimentore sepza suo danno. .,

I‘:mimente la dcceneramon_e ¢ 8 lemersi- 0-
gni finta che st pxghano 1 talli o gli fnuesti ed. i

semi da- una. planta anqhe fmte, ma, che nell’ a;mo. :

precedente abbia dato gran ‘coppia- di i‘rum, poiche

le sementi, le gemug ed germogli di una planta‘:

mfatm non possong. essere- che d;fettos:. e

. Se si volesse fare un:po’ di ossar\razmne sm_
falti ‘e ragionarvi sopra alcun -poco, - né, le.schialte
degli animali, né lo specie dei vegelabal: deterio~
rerebberq conte. fanno . piy nappo sovente, né st

udrebbero tanti arrrzcolton compiangersi dellamala.

wuscita delle pmnte, . d. i, fgovi anxmah che; essi

presclu ad allevar T e

: LQ ulce, un}am{;ar}erq Ja- suhdaﬂetﬁ qii ~tul'.1 i
Impolt rneh adempzmemo del.dovere :del progresso
sogiale, il costpapolitismo, .della .scienza gtlenuero.
ngltempi, -nosip; analogia- dii studif,- di;-esperienze,
di, amprqgg{:;ugq;;, ¢ fecern. concecere ;Cinscung Na-

e’ medesima terra, |

zlone alle )allre polle -proprie qualilh pavatteristi-
che ¢ nelle, opere. di. mode che;:sendo allg spicita
di ‘isolamento siccaduto lo spiniie- heneﬁco di ag-
sociazione ; 9. d; msegnamen;o apuluo, sono da
spararsi pu‘x cOpiDSI i fruth th i‘apcha comum
nell’ assiduity @ “nello,” scopo.l igl & vero " perd
che {“ltalia, non moit: anm - dlelm giviva di
gioin fanc:uiiesca all‘ wdirsi daIIa voce dl uh uomo
grande, rétore o filosofd, ingigantiti gli avi tanto
da.coprive 'Ia’ fieghitlositd ‘¢ :Ja' Vanita ‘de’ m;}on,

" gioiva diin Primgbo uop i tade mtol!era:ﬂe, in-

giusto, snsct!atdre dl verbasi anlagoméma & vero
che la Fraticin; pocd niodeflamente reputando di
marcher ¢ la téfe dela cwmsdrwn, non sénti’va
affollo™chb per qnanlo {o4d¢ fraiicess; ed Gstentava
anzi dlspleﬂ__io ‘pér- ogni ‘lavoro slraniero Mi in
oggl noi siamo guarili-dells ‘nostra malaillia wo-

‘rale, e la-Francie pure ¢i guarite i difaitiBhakes

speare in Fiancia ¢ -diventlo popolare qianto Ra-
cine; ed i davori: di:Goetlte. o di:Schillersonaiper
Ie bocclie di Auttiv pili - che ‘nol sieno le tragedie

francesi qda: pocht anni, ; sugcitos quistiont; ed'. eitu~
slasimi magg giori che-per qualdinsi: poeta patigino.
Ned o gia che’i:Francesi: abbidno reso al padr

. della lingua o della: letieralura. italiana: omagg: dn

paragonarsi g, qualh che egli I:a, ebhe ed avrd in
ltalia, poicti¢ Pari igl non possede. cattedranti spe—

~elali per !’mlevpret.mune della Divina Commedia,

08 in Francia giammei i Cantt di quel Posta.st
udirono & commentnre, come i Haim, d:all’ alto
dei pulpiti delig cattedral: "ne' giornf pm solennt
delln Religione. Potdo’ anche cold' ed in ispes
eialith in gquesti wllimi temrpi, To- studio di Dante
tenne occspali tultl gli uomini @i fettere ; Rati-
shoune ¢ Lammenais difalti voltarono i francese'
la Divina” (’,r}mmadw., e Ozanian ‘consuntd “tulta la
sua vecohiezza per far ‘comprendero in Francia la
grande e mesla epopea del Cristianesimo ; o cola
pure, comse in Itaha, fa pilturs o Ia scnltura Ti-
cevetiero, inspirazioni dalle cantiche Dantesche.

~ Ora il giornalismo- letterario francese annun-
cia .un’ opera inlorne & Dante e_alle ovigini della
lingua ilalidna di. Faumed ché ebhe 1a huona ven-
tma di studiare la Divisa Commedm con italiani

e poeti, ebbe’ damast:chez‘za col . Mon(i, e gode
della amicizia di- Alcssandm Manm' ;.Neil’ anno
1833 Fauriel “comineid il ‘smo ‘corso di lézioni fn-
torne [ Aihghlerl., che occuparono due anni & in-

~ segnamento, &d ora $oid pubhcate in. due grossi

volumi. L’ autore eomineid” i ‘Suo lavoro eo6h gha

Dbiografia del Pocta, préceduta da una esposmone

sulle condizioni-della republica Fiorénling o del-
¥ Jtalidal Medio® Bvo. Noi per terlo noh abbiamo
duopo di studiare in Fauriel la vifa d& Dante;
mentre di questa vita-che compendid lepoca pit
sublime dell”Halianita .si oceuparono rcon: predile—

'zmne i inaggiori nostyi scritiorl, e, se altri non

fosse! basteérsbe }assemmto e magnifico lavere
di Cesare Balbo. o Cerg. noi dobbiamo essere grati



- 101 =

al - froncese per la reltitudine di-crilerio storico
con cui- glodica'§ fatlf nodiri, e tanto pid in quanlo
che suppiamd che prima‘della’y conversiont
umanitaria i franéesi dissero” 3j

¥

intorno ‘al nosiro'paisse, Dygo Ta biografia, dél poe~
{4, ‘Fauriél ‘narra la slorfa delle” opere di )ui, dal -

primas sonebte scritlo: per: Beatrice. ed inviato, se~

‘eondo la. consuetudine  dl ‘aliova, o tulli i poeti

italiani, fino' agli ultimi versi del' Paradise, chie egli

‘edmpi negli,.ullimi. giorni. della sva :vita. Non. fa~ |
remo Ponslisi di guesta parte -dei:lavoro del Fau- :
riel, nolando solo-che egli: 8i- -cccupd con molta -
«cura. intorno. all*Inferno. nel. eapitslo dell’ opera in-
iolato . appunto: Unila religioss : dell Inferno, in

“euivel” fq rimarcare questo grande quadro. che &

- un:miscuglio. deile: pi. tremende - verita - -det €ri~

-slianesimo, e delie pit’ spaventevoli: finzioni’ della
‘antichita pagana, Nel prig ‘volume si irovano

eziandic .s1udii_intorno a due. o tre: episodii. della -
Divina: Commedia ; ma nel volume secondoil sig.
Fagriel Jascia la vesta del commeéniatore, &d as-

sifme 'quella del. filologo., Egli & cerio uno de’ pid

It

-saggi; blologl, {rancesi. p° tempi nostri; egli sludid
e lingue del” Nord e -quelle del’ Mezzodi, e cofio-
ste-la lingya tadre da cui derivano luuti gl idio-
i, Eurgpei ciod il spnserito; e nel suo . entusin~
smo:.pergli- stadj fiologici: propose la fondazione
di npa cealledra” di grammatica generale. Quindi
Jdutti-gli stadj di Faurigl lo conducono alla gram-
‘malica e alle filologia, <@ lo studio di Dante lo
guidd ‘= ricercare le origini della lingua italinas,
dalt’ italiano rimontando al Tatino, dal latino "al
greeq, :dal greco alla sorgenie di lulle le lingue
‘da noi parlate. I carattere generale. di' tulte que-
ste ricerche ‘mapifesta uno spirilo indipendente ed
- yna. ayversione 'a rincalcare le vie da altri per-
oorse degnadi lode; cosl p. e.-egli conlrasla la
teoria di Niebuhr e di Outifredo Miller sull’ ori-
‘gine délla lingua “latina, ¢ menlre questi doiti
Alemapnj 'la dicono mescolanza del greco con
un .idioma italico, Fauriel pensa che il latino sia
indipendente  dal -greeo, e. derivi solo dal sanserilo;
abbia cioé col greco rapporti di fratellanza non

gia di figliazions. Questo secondo volume, in cui

Dante & nominato-quasi--alla -sluggita, & ricco di
osservazioni filologiche preziosissime, cd & lale
da’ giovare gli ‘studiosi della letieratura italiana...

. Ogni opera cbe risguardi Dante Alighiori deve
essere-di tanla importanza per la gioventd, che il
non parlarne sarebbe colpa grave: quindi le po-
che parole dette intorno al lavoro del Fauriel,

sebbeie ‘pon’diano u1i’ idea esaila e complela di-

questo, invoglieranno;almeno allri all’esante di un
libro, intorno al: guale: anche il Crepuscolo in uno
de’stiol nuumeri congacrava gialche pagina. I giova-

* ni facciano’ nota infanto dell’ opera di ung straniero
inlento ad onorare 1’ Italia, o.rammentino che il
buon gusio ed il progresso delle lettere tra noi fu-
rono sempre in armonia,eolio ‘studio- di ‘Danfe,

- : G G

cénte conversione < |
ropositi grossolani

Choan ol i .-'."'i_'i‘-'ﬁ"'-f'-‘t':; I I
- ff Gollellore dell® Adige (uel pregevale giornale: di
‘e noi gid lamcntstimo’ P linneritale eadula e pol cui
-tisorgimento ora n6i grafulismo, il Colletiore dell”Adige
“si-compiange sulle sorll detl Agricditurl Veronese, comio
‘quelia ¢jie-difelln e di buonl insegnolorf ¢ dif macehing,
“honchd di quelle sWudio di prdgresso’ chie toirna ‘in -tanlo
_onore agii sronoisi ed agricoliori di sitri piaavventarali
'paesi. - Tald'@ pur-lroppe e forse peggiore lo condizione
‘dell” agricoliora’ Frivland, ma a 'noi'sorride Ja  spurdnga

“di'ap- wigliors avvénire qirajorg’ sappiaitin fdre onore a¥=
P Associoziond Agraviay che len/poco’ didrd. od slloarsi,
sendoché da quesia.dipendeé 1’ essere: od il noo esscre delle
.piu ulili riforme, delle pity desiderate migliorie agricole

iy

udlla fidgtra Provindia, |

Lo o Industria o
! " Nello Bazzella di Coldnia si fegge. I seguente no-
tizia che, s¢ fosse vera,. sarebbe feconda di niolli bheni ai
nostro parse. Sono i cordo traliative con aleunt teenici di
Berling pee-indurti-a: stabilicsi i [1oTia ové Joroverrebhe
-alfidika ‘f’ri.dirczim!e dizgrandi imprese industrinh, Ancle
' Brevisoré-ine progelto ‘un’ grinde islitolo Lecnico- pel

"

-quale’ furcuo 5i “assunti-imipegui ‘s Berlino, "
st o Economta . o
8i & operato in Froncio una ‘grando riforma; ciod fu
abolitafa legme sui Calomierd, sostituendo a ¢uelin |' assa=
ciazione di Lutli'i panattieri in un corpo solo, formando
pet-tempo slesso ln eassa. dei eompensi. Jl pumero, dek
ponaltieri a Parigh & fissaio o 501, che si pud aumentare
ad ogni puovo ‘censo,, devendo esservi un panalliere ogni
1800 “abitanti. Gli stabilimeali dei panalticri saranon di-
visi in einque elassi in proporziene def lavore giornaliero.
§l depesilo o approvigionatuente pel dipartimento di Po-
-righ dovrd contenere lanfa fariua che basli -ad aliméntare
‘Ia sun popolazione per tre mesi, ik scllimo:sard conser-
voto do ogni panaltiere nel magazzine parlicolave, gli
ollri“.sei sellimi wei magazzint municipalt. Ogni panal-
tiere deporra una - somma alla eassd o esercizio pel pa-
gamenlo dei generi-ed. Dicono gli economisti-che quesio
nuovo sistema sard {econdo dei. pite €efict risuilali, € sard
una garanzia certa del bevesscro: delle classi operaje. -

. — Inuna corrispondenza di Roma si lamenta la ognor
crescenle diminyzione dégli introili delle dogane dope
chesi ¢ voluto aumentare i dozii dei cosi detli generi co-
lonindf. ‘Eeco un nuove fafto solenne che depoac confro
il sistema dei dazii eceessivi, i chi effelti von sono mai
abbaslunza deploratl, poichd elire che iwpoverice gli cr-
rarli ed ebbligare ¢ Governi & gravare le . pepolaziont con

- altri pill seniiti balzelli, - concorrono anco ad accrescere
- Ja immernlita del popolo col - promuovere indirellamente

la malcdizione -del cuntrdbbaudo, ii-quale tanto pid si
dilata e si- fa pi0 audace, quanle pit i dazj si fanne e-
sorbitanti.- Vegga dunque i! Governo- di Romw o che ¢
riuscilo eal seguire si falsa dollrina economica e si ricreda.

— Invece di lasciare al sote ¢ alla pioggia la cura di
spazzare la neve dalle- pubbliche vie, a Lobdrs si pretendd
che - quesla st compia dai proprietirii deilé case, quindi
si mingeciond pmmende peeininrie al lrasgressori-di questlo
decrelo. Ora, letlori gentili, indevinale mo sulle spalle di
chi & cadulp sifalla ammenda in quella metropohi?
Njentenmeno ehe sull’ enorevolissimo ford Podestd, il quale
a’veeo il? essere (¢’ prini a cdmpiré. siffalio dovere o

© obblinva.a tale da.lrasandare la spazzalura del lestricalo

sdggincente al palazze Municipale.” Oh! ¢he scandaloso
Podesta! ~ = " . : :

- La riforma delle case dei villici & uwno- dei desiderj
dei noslri tempi, - ¢ nob lo- abbiamo: udilo raccomandare
¢ nei giornali e nei congrosst seienlifiel, cid che addimo-
stra chesora si fa maggiore stima  delt agricollura, ¢ di

. eoloro. che la ministrane, di quel clie ne {aecssero 1 postr
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-antenati. Una -balla testimonianza delle sollecitudini, con
-cui ance i ‘Mogistrati altenidoio 4 -pramiidvere questa vi-
tale riforma, la ebbimo tesié-dal Preside della Delegazione
di Rovigo, it quale non solo {&’. raccomnandalo ai possi-
denli I’ adempimento: di-gueslo- ddvere, ma-a rendercelo
pitagevelejoro. proferse. dei bei modolli di case rhsliche

.da Jul immogingli, ‘Anco..questo .grave . argomenti SamA -

‘maleria agli -sludii della ‘noslea Associazione Agraria,
- poichg, quesla. p_n_nﬁa_ del -contadp & pur; lroppo;yosia €
_brofonda. nel ‘Friul, cd & omai lewpo che tanlt grandi
. passidenti. si- vergogainoe; di insciare. languire "pia. ollre
.Je-greature .umang in;. @}RBHG -‘.:a.tu:f:e.cuhue-; che - ritrag-
.gono; pit di.covili di fiere che di abilazioni falte, ad
-uso- omang. 8 dird che i tempi éorrono, avversi.ad ogni

ben fare, ma guando - quesli tempi. eran <propizii. coss st
@ fallo in questo r_ig,uarda;'._’ -Asaaf C.AS501 POBD,. ;3.5 -'-,-‘-
7 L socleld ecénlralé’ 'd’ educhzione pei sordo
io Francia ha proposlo un premid per aha Memoria in-
dicanle i mezzi i pid propeii ¢d: cfficact perehé I istrut-
tore ordinario possa cominciare I’ educazione  primiliva
SR “Archeologia .

Cat

-~ In via Nomentana: &-qualche -distanza..da. Roma fu
.rinvenola. nng, scatn. .8 - selle - palmj - dalla. superficie; che
introdusse o due sollereaneiedificit. che. ancora non ;§i sa
5¢ siano un_ciwilerg, op. oralorjo. o una_basilica.. Gli-ar-
cheologi opinano j'smft_‘g_{_]‘ue'slo monumente il sepolero di
8. Alessandro settimol Pontefice: martive, o una lupide ri-
Arovatavi darebbe yalore a quest’ asserzione. .
¢ L indondazioni in Toscana hanno ‘prodotie tnolli gua-
‘'sli o miseria; bew * dugmilla famiglie ' sétio; senza telto’e
senza pahes le slrade fervate perd non *hauno’ soffeilo

FESTPT I oy

grou falto s e il tritto dn-Pisa a Firenze ¢ di- nuove i -

Callivib, T T B
Co0 L. Amministirazione

~+ A nuovo sislema_smministrativo nell” Ungheria, ba=

sato-sul principin dell’ introduzione. del: codice geverale o
i leggi. politiche. vegolavicv -t aver ewniigipate glischinyi
dal’dominie feudale, ha prodollo i pin felici -risaltali- nel
corso di. pochi: anni in quel pacse, :dove sllualmente pro-
spera I’ indastria, & animato it Javoro dalle liberta d’ u-
sarne e dal guadaguo, il commercio @ Pagricolkura -hanoo
preso un’ impalso che henche. ehiusa:®. uniea via. di gpacein
Al Danubie non.si coosidera cid che come una remora
moinentanea. Pest pno dirsi altualmente la _rivgle, di

¥denna. E &7 intende cheé quando I” Ungheria reggevasi fea-

deimente’ era pid di impaccio . ail” Austriz, che fonte di
riecliczze, sensa prosperitd proprig. . Tl
cooo . o lstruzione 3
- 1) Ministro délla’ pubblica istruziong ha decretata 17 at«
tuazione delle scuole serali presso tutti gli-istilirti elemen-
Lavi delle cilla, ‘e cid all?effelto di soecorere all’ istruzione
di- quei giovani-che doveltero dursi al)’ esercizio de’ me-
stieri prima di ‘aver potuto ‘compire [0 studid dei rudi-
‘mendi delle leltere e delle- sciehze. — Propugnafori -
defessi dell’ educazione popolare. noi:abbiamo salulato con
riconoscenle snkme questo deerelo, non senza perd far ma-
nifeslo di nuove il desiderio che lale insegnamento veoga
istiluito almeno durante il verno anco vei villaggi. poiché
nelle lunghe nolti di questa slagione i villici hanno.tulto

Bt

il tompo di dedicarvisi. : o
- Farmaceutica .

_In'un assennalo _serillo indilalato le Farmacie .in
Bergamo, inserito nel giornale dei Farmacisti,si lamenta
con gravi parole |’ abuso Jélla vendila di medicinali di
cui si fanno rei i Droghieri di quella citta, e si-richiede
altamente riparo ad un trasordine che, oftre che offendere
Iagriustizta, pud tornare a grave daano delta pubblica
igicne, — Sapendo di cerls scienza che a dispetto-delle
lezgi ¢ dei Magisrali che le fanno. valere, anco: in
Udine ci ha talune-che si fa leeilo questo: traffico ine-
quo, siimiamo ossere noslre debile richiamare di nuoyo

ordd < i

4 1" lmperatore

1" atlenziona sdefle vigili. Auloritd sdpra -un abuso che &t-
enta aidipili dot legiliuni Tyrraaciati, sicuri che lisse a-
 dopreraind _{con'hghi_ pot l"_'as inpedicne I continuazions.
it B A I i A LT S L L L
Pt e ASSOCIAZIONG o (i
..., ‘A:Biella ngl Piemonle . ¢ci ha una. associaziong. pre=
;sieduta dp! Zetantissimo- Vescovo di quella eiltd, - il cyi
*principale‘scopo:& I* cducazione téenica degli arlieri, “fe
‘gui opere’ non ssranno.-mii fraltudse per 1oro, nd wpiiz-
izale, dal ‘pubblico,. finehd ron siano. condotie coi prineipii
-dell” arle, —. Nel porgere quesla nolizia ci s_i‘? permesso
Aributare \na parole’ i encomio all’ ollimo Vescovo chie
‘Tresiedea -qliellnisoeiold, edai eilladini' ¢hélo soccorsbiio
-nella mobile: migsionie. vy .ur L BTGl G
RN PLEEN f"iBenEﬁcen}Za . PARTE PR

- 8o mai’ la: soleiinesanzioneschie il Ponlefice die”in
:quest’ anno alla, pia. opera. del-soccorso.aile -famiglje- dei
poveri pon avesse baslato a persdadere aned i, piusehivi

dell* eccellenza  di -questo’ “modo. di soveenire "ai lapini
~nibstei ‘fratelliy giovi:acodesto il vederla ‘encominla ‘ed ‘in-
.ohleata da-une;det -pidi. illustri:serittort che onericd® lsiia,
.nienlemeno che dol veramenle: reverendo Abate Raffaello
Lambeuschion, Qaestd cgregio, di'chi non sappiamo’se pid
‘5i 'debba’- lodare -0 ° 1*altezza ‘delf’ ingegno o | acume .
-delto caritd, ha applicalp 1’ anime alio. studio- del.-paupe-
..¥ismp, e dopp lunghe osservazioni e medilazioni ha com-
“pilalo e falla’di “pubblico. dirillo’ iin libre intilolato Della
" ‘riccessitts € dei mndi di soccorrere’d poveri, nel quale ei
tornd: assai gradite:di- udire :proctamata 15 -carild alle; fa-
-miglie .come, |’ ynjeo e sovrano compensy pev diminnide
il naiero del poveri e.per cessare assolutamente la piaga
‘nefanda dell”accatteria.’ D questo firézioso volume, in'cui,
lo- dicigmo- con ‘orgoglio, sono ‘iterati non puchi:di quégle
-argomenti; oo . onj- noinel decorsa:dnuo -ci: abbiamo
.affannato o domandare [ jslitazione di. ques(’.opera sagly
‘niélla nostea ~éitta,, topliadic 'un “solo periodo il quale
hasterd a' chidrire 'il:-concétto-é-1Vanimo. dell’ égregit siio
.ulorey pericdo-ehe. vorremmo  rimanesse -seoipito: nella -
mente di-tulli gl uemini - bennali che “anejapo -froncare
i} projirio paese da una deile peggiori misevie socialiy ciod
‘la pabblien- questun’*s* It “segrelo -della’ vérg ciritd st
tutto'in.queslo, conioscere T poveri, quindi visilarli, logliexti
ali” idea. del vitupero, restituivli. alla stima -propria e gl
Palteai, porger loro I atimento dell’ animo colla com pas-
sioné che muove a gratitadine, "col eansiglic” che ajata,
colla parola della religione; che eonsola, che inanima, che
acqtiicta I’ tmpazienza e.-spegne I invidia! » Cosa si pud
dire di pitt? . . I T
+ == Dietro rapporto del sig. Biflaut ministro deli? interno
apeleone ha emanalo un deereto il quale
instiluisce Asili per: gili ‘operai convalescenti, o che (ossero
-mufilati nel.corse: del- loro Tavero, uno a -Vincennes, |’ al~
iro a Visinetl. Se-1".operaio, (il quale per-esseérvi aminesso
deve provare d’ appartenere ad un canliere di pubbliche
coslrazioni solloposto alla ritenula d’ uno per cento sugli
slipendii o sd una fobbriea che paghi-una conlribuzione
alt? Asilo } desiddrasse rimanere nella sua famiglia-gli vered .
- invece assegnala una sovvenzione da delerwinarsi- dalla
Commissione amministrativa. Sicch® gli operai, o nell’ ano
o nel? allra’ caso, privandosi ' una piceolissima’ sonma,
vengono ad assienrare la loro: posizione in casp d' infor-
tunto. Feeo:un’ islituzione che doveehbe addotlarsi do:

vunque. T
| L Delti o
- Uno svenluralo scrittore- Parigino avversato dagli ug-

mini ¢ dalla fortupa attentava or ha giornia’ suci giorni
appiccaniosi. Sorpreso dai vicini prima chie fosse spento,
essi avrebhero potute salvare quel misera (ualora. aves<
sero. subHo. recisa la fune. s cui era sospeso, malraviali
dal pregiudizio che laro fe’ nialeredere che questo uffizio
pielose non possa cssere compiuto che “dai “Magistrali
ilella giustizin“to abbandonarono a! suo mal.destino 15uchl§
mariva, Pregiudisi consimili, massime riguordo-aghi an-
negali, dominono ancora nel noslre cenlado, ¢ DOL pos-
siamo altestare d* avere veduto pi di upa villima dicosi

assurda ¢ spielata. credenza,

.-

Doty



~Igiene

Ora che it nostro Governo sla elaborando uga nuova
legge per regolare la sorle dei miseri Lrovatelli, noi ci
freciamo lecito chiomare lp sua attenzione sur un punto

a cui ¢ inlimamente ligato it destino di quei sciagurali,-

cioé ai mezzi- di impedire la. propagazione del conlagio
siffilitico {ra le loro oulrici. Una luriga e dolorosa espe-
vienza ci apprese che nei gelatelli questo- morho si svi-
Juppa savenle dopo il sesto mese, quando essi si ritrova-
no gia affidali alle cure delle nuirici -villiche, e da eid
la non infrequente infezione di guelle poverelle e I ab-
borrire di quei meschini, che. in molli paesi vengono ri-
guardali come propagalori di quella pessima lue. A ces—
sare tanlo malanng, a rinfamare quei povercili allra volla
noi abbiamo preposle, ed ora proponiume di nuove, di
prescrivere che lulli ghi ostelricanli ¢ le levatriei che los-
sero chiamali n soccorrere parlorienti iltegittime ehe fossero
staté o fossero sifilitiche, sinno tenute ad accompognare
ail? ospizio | nali do queste, con una seritin che dichiori
che quei bambini nacquero da douoe infetle, agevolando
17 adempimenlo. di questo: dovere col fornire apposile
stampe in cui fosse espressa quesia dichinrnzicne._gucsli
bambini sospelti verrebbero trottennli ¢ cuvali negli ospiz
£ cosl sarebbere presepvate le pesere nulriei dal pericolo
di acquistare il crudele eonlagio. Anche per salvezza dei
trovaleili gioverebbe 17 islitugione delle sulrict di corita,
uflizio, che mered il cansiglio del clero verrebbe affidale
alte: donne pid oneste e pin pie.doi, yillegei ed-alle quali’
incnmberebbe. la sorvegilanza- ¢ Ta'Tutdla di “Qaesli me-
schini. TRy AR T

— Io un giornale scientifico di Milano si ritrae con
telri € pur troppo veraci colori il quasyp degli elfetli fu-
nesti che induce nelle umine generazioni In'lue siffilitica,
ascrivendo principalmenle a, .qeesip. lo frequenza delia
scrofola delln rachitide e dethd*‘tatbecdibsi, nonchs I’ o-
gnor ceeseente degradazione dells noslra progenie, ntas-
sime nelle cilld. Dopotuesta’ 'délorosu- Fivelaztone P an-
tore di quel nolevole scritto accenns T compensi che
potrebbero oslare alla dilusivni deleohlagiot silfilitico,
i quali sbcondo il suo avviso consislerebbero prima nel-
I’ adoperare in egni  gwisa::a:far: miglidie il-éostume, e
poi nel far raceomandata Ja cura sollecita dei morbi ve-
nerei localt, poiché, secondo it parere del sullodate autore,
fquesti pon porlono mei la contominaziene del sangue, se
nob quande siano teagandati nei primi giorni, dover quin-
di i medici tolli soccorrere a quests gran fine wsande li-
beramente la presta eauterizzazione i quei morbi, come
appunto si fn per impedire o sviluppo delf® idrofobia.

A quei puritopi che ci facessero il viso broncia per-
¢hé non dubitinme vagienare -di queste areane miserie,
e ¢i dicessero che & giuste che i peccalori carnali abbjano
mercede condegna ai lero fallk, a quei puritani diremmo

che nei codici ¢i hn un assiomoa ehe dice doversi assol-

vere cento colpevoli piuboslo che punire un sole inne-
cente, e che siffalto assioma regge benissimo ance nel caso
aosiro, poiché nom & possibile il trasandare in questo ri-
guardo i peccalori senza recare grave offesa ailn salule
¢ senza pericolo della vila degli innocenli lore figli. -

Varieta Umoristiche

X Parigh nel’ possate mese di Febbraio v ebbero wille &
cinquecento meirimonii. Questo si poteva dire il mese dei fiori.
Per lo vie era scrillo in lapis rossp, p nero ¢ Ahbasso i ce—
tibalarii , = © morte a ‘¢hi hon si marita. ', Di'presenle per
Parigi 1 celibalarii s mostrano-a-dito. Vi fu un tempo a Sparte
in oni i celibatarii- veniveno -frusfrali in. pubblico con, frasche:
4t mirto. : :

-~ Con mille e cinquecente malrimonii- sarebbe pur strano che

“non avveolssero cinque o sei scparazioni.

ol estrémamente mernvigliosi.
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i Fasd

AAunt e .
\ (Osservazions legale), —
In tempo di guerra & won principio di polilica I' aqmentare i
metrimonii ' ma in ‘colal guisa o era in prima redo trovar ro—«
gazzi, ora 1o gioveni diverronno prezioss, ' o
Un mio wmico poeta m’avvertive ¢he in que’ matrimonii
dovevano essersi comsnmati molti versi per epitalamii; ed io riten~
go che se no consumeranto ‘ncors per le nascite o i battesimi.
(Quanlo a'me, ohindo Larticolo” con una grande senlenza,
Vi ‘maritate? fale beve. — Non vi mavitate? fate meglio. ,
Un borbiere feco di-recents wna. ecommessa gingolare,
Dotato di una merevigliosa deslrezze, o di wr nuovo pro-

. cesso di herbificazione, egli 2'era proposio di 'r_ad'ere_ cinqnanta

barbe in un'ora, - . _ .

Gib ¢ intende cho quest’ eccezionafo- barbiere perdette la .
scommessa, Ma- g disfatla fa onore#ol_é: egli ha raso treriladl_.le
feceic in sespanta miouli e In. societa del merito, generosa
verso i cotagglo sfortunato, fece o lui uva rimessa di dué-
cento Tranchi, ST . o '\

Cinquants berbe in un’ ora, & won vi rivscire?f mon O
assolntomente un bet colpe, I gipruali nou rifintine di soflfer—
marsi sopra una simile miserial Bi si _f}#-‘l_'q;” Ia taccia di
esagersto? Andate a Bendea dol sig. Flox e vedeéte degli aktri
el a3 L

It sig. Flax barhiere ¢ pafracchicre, meped un ingegngso
macoarimo di sua invenzione, rade’ Wi ‘dodxiha i Barbe aile
volla, & ¢id in trento secondi. (:'l:ll!;e;?l!,?i__g_"i,dl_t_?}._";_)rogl"i_asso degno
def ‘noetro secolo. H sig. Flox invierd i) suo meccanismo at-
I" esposizione di Parigi, a & visifubosi del: paldgzo .«di cristllo
potranno contemplarlo a loro bell'agio. :

Or ha qualcho wnna si mono inventstt dei rasoi'a macohica,
ma portavano un forte inconveniente: nel..tadere la”burha ag-—
portavano pressochd. semprs un peszo di menfo, o lp metd del
neso. Fu percid che Pinventora ommise di ulilizzare la sua
muochina. ' : _

.. Lo macchina del sig. Flax vi melte fuori d”ogni pericalo.
L’ epidermidi pil: delicete possono confidarsi a quest’ ingegnose

-Tasoio senza rischio di lesiono. La macchina’ dal sig. Flax he

un solo difetto: bisogna sesolutamente ohe questa macchine
abbia di fronte dodiei barbe; essn non rade di meno. Occorre
innoltve clie le dodici harbe, i dodici nasi, le dodici féuniq g
russomigliano por la forma, per la grossezza, per le configu—
razione degli ossi @ def mosocliz altrimenti le barbe 5i fonno
per drito & per rovescio, manca lo scopo, la macchina si gua-
dlm, la figure restuno mulilate, Voi ben- vedete che nulla v*ha

di perfedo sulla’ terra. : '

Un maestro di lingun ingioriava di continuo- fa sua fan-
logoa con una, serie & insolenze sffatio nuove. Un di lw fan—
tescs addirotw irruppe * Signore! r__|e_ssuh0 mi le mai detio co~
tali parole! , Beslinl (rispose il padrone) egli & perchd io
gono .maesiro di lingua. ' : '

Un -giovane elegants trovavosi un’ g"iorn'q a lavola Ira due
dohne _' celebri, I'tina per lo_ spivite, ;I glten per la bellezzn. La
prima di esge volse al giovene _qt!est'a _domanda * Signove,
se madem ed jo fossimo enfrombe in up hatlello, o che questo
si sommergosse, qiale di noi due.'voi salvareste? ,, Ii giovane.
genza esitare rispose, sorridendo % Maliziosal io son cerlo ehe:
voi nuoleresie come un. ang_elo' w Pl i
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$e sRADA Splegazions dell’ ant. Tndovinello ~ OTELLO.
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— Romanzi sorivo, e gik m’ avrai tu felto, ) . -
Terro  ~— - A wn pslazzo ducal ia forma o’ dono. - Del’ ant. Sciarada — INO-PIA.

" Prioip
Secondy ~

QCuario
Intisro

- Cittk d'Italie § te e nota ip sono.
Angelita virtlr trosforde in core, g —
E tatg spica in me dolcezze ¢ amore, Tip. Vendrame. CAMMAG DOTT. GIUSSANL REL.




